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LA CONFERENZA DI PECHINO

Quando Hillary scese in campo
per difendere i diritti delle donne

BIANCA POMERANZI

Se le critiche alle Nazioni Unite -
strumento inadeguato alle necessità
di un governo globale - sono giuste,
bisogna ricordare che le stesse Na-
zioni Unite hanno contribuito in
modo consistente agli enormi cam-
biamenti che si sono determinati
nelle relazioni internazionali pro-
prio nel corso dell’ultimo decennio.

In questo senso vanno lette le Con-
ferenze sullo sviluppo che, iniziate
nel 1992 a Rio de Janeiro sul tema
dell’ambiente, si sono articolate fino
al 1996 su argomenti di rilievo glo-
bale come i diritti umani, lo svilup-
po sociale e la sicurezza alimentare.
In Italia probabilmente non ne ab-
biamo parlato a sufficienza, poiché
in fondo la globalizzazione l’abbia-
mo riconosciuta solo quando ci è
piombata addosso dal Mediterraneo

e dai Balcani. Tuttavia anche da noi,
forse per le antiche polemiche vati-
cane o per l’attivismo dei gruppi
femministi, i media hanno dato
grande rilievo nel 1994 alla confe-
renza del Cairo sulla popolazione, e
nel 1995 a quella di Pechino sulle
donne. In entrambi i casi quello che
ha fatto discutere è stato l’aver mes-
so al centro del dibattito sullo svi-
luppo le forme pubbliche e private
della convivenza tra uomini e don-
ne. Le lezioni che abbiamo appreso
dalla conoscenza delle differenti
modalità con cui poteri statuali, reli-
giosi e culturali regolano l’iscrizione
sociale dell’essere donna e dell’esse-
re uomo, sono diverse. In primo luo-
go, la parte sensazionalista e vittimi-
sta, che piace tanto ai media, delle

pratiche antiche o nuove di domi-
nio sulle donne. I casi esemplari co-
me la novità dello stupro «etnico», o
l’Afghanistan, contro cui, chissà per-
ché, nessuno invoca l’ingerenza
umanitaria, nonostante sia in atto,
ormai da più doi tre anni, un auten-
tico «genocidio». Poi il lungo e inar-
restabile cammino della libertà fem-
minile che si manifesta in forme ra-
dicalmente differenti: dalle rivolte
per la difesa degli alberi e della bio-
diversità, alle migrazioni contro i
crimini sessuali, alle lotte per il dirit-
to a possedere la terra su cui si lavo-
ra. Ma sopratutto il diritto di decide-
re sul proprio corpo e sulla propria
capacità di dare vita. E proprio sulle
modalità del diritto riportato a una
dimensione di «corporeità», Cairo e

Pechino, non tanto nei documenti
ufficiali quanto nei dibattiti infor-
mali, hanno dimostrato la necessità
di guardare all’universalità dei diritti
con occhi nuovi che tengano conto
della relazione con i saperi «situati»,
senza cadere nel relativismo cultura-
le. Non è un caso che Hillary Ro-
dham Clinton, icona della conferen-
za di Pechino con la sua frase famosa
«Tutti i diritti umani sono diritti del-
le donne, tutti i diritti delle donne
sono diritti umani», abbia voluto ri-
badire, in un discorso alle Nazioni
Unite nel marzo di quest’anno, pro-
prio mentre Monica Lewinsky dava
l’ultima intervista ai network inter-
nazionali, che nessuna cultura può
motivare una pratica di dominio sul-
le donne.

PIERO SANSONETTI

E‘ stato il decennio del clintonismo,
su questo non c’è dubbio. Dal punto
di vista politico il clintonismo è di
gran lunga il fenomeno più impor-
tante degli anni novanta. E‘ stato un
fenomeno positivo o no? Io penso
che sia stato un fenomeno larga-
mente positivo, nonostante tante
ombre, tanti errori, e persino nono-
stante il «sangue» che ha versato
(sto pensando alle guerre: Irak, Jugo-
slavia). Dico subito perché. Perché il
clintonismo è stato un fenomeno
speculare al reaganismo e ne ha an-
nullato gli effetti, impedendo al
mondo occidentale - all’indomani
del crollo del comunismo - di vivere
anni di svolta reazionaria e iper-ca-
pitalista che certamente avrebbe
avuto conseguenze epocali, e disa-
strose, per una parte enorme dell’u-
manità.

L’ipotesi di una svolta reazionaria
non era infondata, alla fine degli an-
ni ottanta: sarebbe stata la naturale
conseguenza del reaganismo, se il
reaganismo avesse vinto. Perché la
politica di Reagan aveva spinto l’A-
merica sulla via di uno sviluppo non
regolato e costosissimo, che poteva
sopravvivere e moltiplicarsi solo ri-
sparmiando in modo selvaggio sui
costi sociali. Anzi: abolendo i costi
sociali. Cioè distruggendo l’intero
impianto del welfare, costruito in
mezzo secolo da Roosevelt e poi da
Johnson, che era stata la base con-
creta del «patto nazionale» sul quale
era stata costruita l’America moder-
na.

Ora, riducendo il ragionamento
all’essenziale, ci sono due possibili
interpretazioni della politica con-
dotta da Bill Clinton negli otto anni
della sua presidenza. La prima è
quella di chi dice che Clinton ha
abilmente gestito una politica di de-
stra, coprendosi con alcuni vani e
spettacolari discorsi di sinistra. (Per
comodità usiamo le parole destra e
sinistra, comuni in Europa, al posto
dei termini conservatore e liberal,
comuni in America). La riforma del
Welfare del ‘96 (riduzione della du-
rata degli assegni di disoccupazio-
ne), in questo schema sarebbe la
prova provata del «destrismo» di
Clinton. L’altra interpretazione è
che il Presidente degli Stati Uniti sia
riuscito - pagando un prezzo molto
piccolo ai moderati - a tenere ferma
la barra di un governo progressista (
e a favorire il formarsi di governi
progressisti in tutto il mondo) in un
decennio nel quale (vedi i risultati
delle elezioni parlamentari in Ameri-
ca nel ‘94, nel ‘96 e anche nel ‘98)
l’opinione pubblica correva a destra,
e la storia - sbarazzatasi dal comuni-

smo e poste in crisi tutte le socialde-
mocrazie - faceva battere il pendolo
verso il lato della reazione.

La prima interpretazione è molto
diffusa in ampi ambienti della destra
americana (tutta la campagna eletto-
rale di Bob Dole, del ‘96, fu giocata
su questo: «Clinton ci copia»), ma
trova sostenitori anche nella sinistra
(sia americana sia europea). I soste-
nitori di questa tesi nella sinistra
americana sono fondamentalmente
i circoli intellettuali liberal bianchi.
Tra i neri, i critici di Clinton si con-
tano sulla punta delle dita. La sini-
stra nera è compatta sulla seconda
interpretazione. È sempre stata clin-
toniana. A me sembra che la secon-
da interpretazione sia molto più so-
lida della prima. Negli Stati Uniti, in
questo decennio, non c’è stata nean-
che l’ombra del fenomeno - tutto
europeo - dell’offusca-
mento delle differenze
tra destra e sinistra. Tra
il Presidente america-
no e la maggioranza
parlamentare conser-
vatrice ( e anche all’in-
terno del Parlamento
tra maggioranza con-
servatrice e minoranza
democratica) sono sta-
te combattute battaglie
epiche, su tutti i temi
sociali. Con schiera-
menti e posta in gioco
chiarissimi. Al clinto-

nismo si è opposto per sei anni il
«gingrichismo», corrente politica
guidata dal deputato Newt Gingrich,
leader riconosciuto del partito re-
pubblicano, il cui obiettivo era la
drastica riduzione delle tasse e l’abo-
lizione dell’intervento sociale dello
Stato. Gingrich fece votare persino
una legge (che poi saltò per il veto di
Clinton) che aboliva le merendine
gratis a scuola per i bambini poveri (
usanza introdotta da Truman alla fi-
ne degli anni ‘40). E ancora recente-
mente, in luglio, in America è di-
vampata una battaglia furiosa in
parlamento su due temi: la richiesta
dei democratici di allargare l’assi-
stenza sanitaria e la richiesta dei re-
pubblicani di abbassare le tasse. I re-
pubblicani hanno vinto ai voti tutte
e due le battaglie. Ma con pochissi-
mi voti di maggioranza. Sulla prima

questione, quella della
sanità, non c’è niente
da fare, hanno vinto e
basta: l’allargamento
per ora non ci sarà. Sul-
la seconda questione
invece è intervenuto
Clinton mettendo il ve-
to alla legge sulle tasse
(è un potere presiden-
ziale) e decidendo che i
fondi stanziati per ab-
bassare le tasse saranno
destinati a tutt’altro
scopo: alle pensioni.Del
resto il clintonismo

non è stato anti-conservatore solo
sui temi sociali. Anche sulle grandi
questioni generali e di costume.
Clinton (e soprattutto Hillary Clin-
ton e il vicepresidente Gore) hanno
concesso qualcosa alla destra sugli
argomenti più retorici (ma poco so-
stanziosi) dei benpensanti: il valore
della famiglia, i film troppo violenti,
la droga, la severità della legge. Ma
quando hanno dovuto affrontare i
problemi di fondo si sono sempre
schierati col fronte dei liberal: sui
gay, sui diritti civili, sulle azioni po-
sitive (le leggi che favoriscono i neri
e le donne), sulla libera circolazione
delle armi, sullo strapotere dell’in-
dustria del tabacco. Clinton è il pri-
mo presidente degli Stati Uniti che
ha sfidato apertamente la lobby del-
le armi e il senso comune della mag-
gioranza degli americani, da sempre
favorevole alla libertà più assoluta di
armarsi per qualsiasi cittadino. Ha
varato una legge che proibisce la li-
bera vendita delle armi da fuoco. Da
qui non possiamo capire bene, ma
per l’America era una legge clamoro-
sa. Quasi come se da noi si vietassero
i telefonini. E probabilmente Clin-
ton ha anche pagato caro per alcune
di queste sue battaglie. Nel senso
che certamente si è fatto molti ne-
mici e molto potenti. E forse alcune
delle sue disgrazie politiche sono at-
tribuibili a questo. E a proposito del-
le disgrazie politiche arriviamo alla
storia che ha caratterizzato - sui gior-

nali e in Tv - il secondo mandato
presidenziale di Clinton. La storia di
Monica. Non credo che ci sia da dire
molto. La storia di Monica, come il
Whitewater, sono state semplice-
mente delle campagne - se vogliamo
si può anche dire congiure - organiz-
zate contro Clinton dai suoi avversa-
ri, che non riuscivano a batterlo po-
liticamente e hanno tentato que-
st’altra via. Niente di strano, niente
di straordinario. Nella politica ame-
ricana questo può succedere e succe-
de. Persino il Watergate - sebbene in
quel caso il reato di Nixon fosse ben
più grave - fu qualcosa del genere:

Nixon politicamente era imbattibile.
Naturalmente nella biografia di
Clinton e nella sua politica ci sono
delle gigantesche contraddizioni.
Che rendono difficile, oggettiva-
mente, vederlo come il leader della
sinistra mondiale post-comunista.
Ce ne sono due fondamentalmente.
Una è la sua idea della legge e della
giustizia. Mi riferisco alla questione
della pena di morte, alla quale Clin-
ton è sempre stato favorevole, e a
noi europei questa sembra una be-
stemmia così grande e anacronistica,
che non riusciamo a farcene una ra-
gione. L’altra contraddizione sta nel

modo in cui durante il secondo
mandato presidenziale ha condotto
la politica estera. Mentre nei primi
quattro anni, quando il segretario di
Stato era il prudente Christopher,
Clinton aveva risolto molte crisi in-
ternazionali usando solo l’arma del-
la diplomazia, nel secondo mandato
(sostituito Warren Christopher con
l’aggressiva Madeleine Albright) ha
fatto largo uso della forza militare.
Giungendo fino alla guerra nel cuo-
re dell’Europa. Come si concilia il
Clinton di sinistra con il Clinton si-
gnore delle armi?

Non lo so, non ho trovato nessu-
na spiegazione. Bill Clinton è il pri-
mo ragazzo del ‘68 ad essere andato
al potere, nel mondo. E ha conqui-
stato la poltrona più importante,
quella di maggior potere. Dopo di
lui è toccato a D’Alema e poi a Blair.
Clinton nel ‘68 era un giovanotto di
22 anni, studiava legge ad Oxford e
come quasi tutti i ragazzi intelligenti
di quell’epoca era di sinistra e parte-
cipava al movimento studentesco.
Nel suo gruppo non era il leader. Il
leader era un suo carissimo amico,
un ragazzo di Spokane, cittadina del
nord sulla costa del Pacifico, che si
chiamava Frank Aller. Era Frank il
più bravo all’università, era Frank il
filosofo, era Frank che prendeva le
decisioni politiche. Aveva una intel-
ligenza fulminante e una personalità
fortissima. Clinton e il giovane Aller
a un certo momento si trovarono di
fronte allo stesso dilemma: doveva-
no partire o no per la guerra del
Vietnam? Entrambi erano pacifisti,
ideologicamente contrari alla guer-
ra, nemici della politica estera di Jo-
hnson. Decisero insieme di non par-
tire, di essere coerenti. Bill brigò con
sapienza e riuscì a evitare la chiama-
ta alle armi. Frank si dichiarò obiet-
tore di coscienza, scelse l’esilio, finì
in Canada, senza una lira, per sfuggi-
re a un mandato di cattura per reni-
tenza alla leva. Rinunciò alla carriera
di avvocato, o alla carriera politica.
Poi un giorno rubò a un vicino di ca-
sa una «Smith and Wesson» e si spa-
rò un colpo alla tempia. Era il set-
tembre del 1971, Frank aveva 24 an-
ni. Clinton recentemente ha parlato
del suo amico e primo maestro di
politica, in un’intervista. Ha detto
così: «Frank Aller è stata la persona
più intelligente, più seria, più corag-
giosa che io abbia conosciuto in tut-
ta la mia vita. Non credo che esista-
no uomini migliori di lui». Né Aller
né Clinton fecero la guerra del Viet-
nam. Però Aller morì suicida e Clin-
ton diventò presidente. Forse in
questa breve storia sta anche la ri-
sposta alla domanda che mi ponevo
prima: perché il liberal Clinton ha
fatto la guerra? Già, Frank Aller non
l’avrebbe fatta di sicuro.
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Domenica 12 Settembre

• Ore 19.00 Spazio libri
“Cancellazione del debito estero dei paesi poveri”
Intervengono: De Fraia, Cori, Chiodo, Cautadella, Sorti.
Ore 21.00 Spazio Comunicazione
“ La qualità della TV”
Coordina E. Menduni
Intervengono: Zaccaria, Confalinieri, Freccero, Rummo.

• Ore 21.00 Spazio Internet
“Il pensiero critico nell’attuale sistema dell’informazione”
Presiede: P. Garribba. Intervengono: Cascino, Codrignani.

Lunedì 13 Settembre
• Ore 16.00 Spazio dibattiti
“Incontro nazionale del lavoratori DS del trasporto pubblico
locale sul processo di riforma del settore”
Intervengono: C. De Piccoli, G. Angelini, A. Viviani, W. Tocci, S.
Scalia, Caroselli, D’Onofrio, Chiolli, S. Bianchi, Torsello, Asfoco,
Murri.

• Ore 19.00 Spazio dibattiti
“Immigrazione a Roma”
Intervengono: Rosa Russo Jervolino, Crucianelli, Casadio,
Melchionda, Le Comunità straniere in Italia.
Ore 21.00 Spazio Comunicazione
“ Verso la società  dell’informazione”
Coordina: Peter Freeman. Intervengono: L. Berlinguer e V. Vita.
Partecipano: Rao, Fammosi, Nappi, De Petra.

• Ore 21.00
“Israeliani e Palestinesi. Finalmente la pace?”

Monica  Pollak (Resp. Intern. Part. Sinistra d’Israele), N.
Hammad  (Capo delegazione generale rappresentanza
Palestinesi), N. Zingaretti  (Resp. relaz. Intern. DS), M.
Schina  ( Resp. probl. Intern. DS Roma)

• Ore 21.00 I Concerti del “Palco Centrale”
Alex Britti e Corrado Guzzanti (ingresso £ 20.000)

Martedì 14 Settembre
• Ore 21.00 Spazio dibattiti
Il ministro Giovanni Melandri intervista da Giulio Borrelli
sui temi della cultura, dello spettacolo, dell’informazio-
ne e dello sport

• Ore 21.00 Spazio Libri
Presentazione del libro di Mario Morcellini:
“La TV fa bene ai bambini”
Intervengono: Morcellini, Menduni, De Nardis, Noferi,
Vaime.

• Ore 21.00 Spazio Comunicazione
“Lascio a casa l’auto  ̇Si, ma a patto che  ̇Per un patto
sociale, per una mobilità sostenibile”
intervengono: V. Calzolaio, W. Tocci, F. Grimaldi

• Ore 21.00 Spazio Sinistra Giovanile
“Nuovi lavori e Welfare”
intervengono: N. Rossi, V. Peluffo, S. Palmieri.

• Ore 21.00 Spazio Internet
Presentazione della rivista 
“Limes” n  ̊3/99 dedicato alla Turchia
•Ore 21.00 I Concerti del “Palco Centrale”
Luca Barbarossa (Ingresso £ 10.000)

Mercoledì 15 Settembre
• Ore 21.00 Spazio dibattiti
“Costruire lavoro. Riformare il Welfare”

intervengono C. Salvi, S. D’Antoni, A. Grandi. 
Coordina B. Ugolini.

• Ore 21.00 Spazio libri
“La nuova Università: come cambiano l’offerta e la
domanda dei servizi universitari”
intervengono: O. Zecchino, G. D’Ascenzio, Fabiani,
S.Bianchi.

• Ore 21.00 Spazio Comunicazione
“La legge regionale per l’urbanistica”
Intervengono: Marcelloni, Garano, Morassut, Puro,
Carella, Di Berardino,
Ore 19.00 Spazio Comunicazione
“Cooperazione italiana allo sviluppo: il punto sull’iter di
approvazione della nuova legge”
intervengono: Badin, Coco, Migone, Pezzoni, Serri, Russo
Spera, Di Santo, Gissara.

• Ore 17.00 Spazio Internet
“Guerra in internet; Internet in guerra”
intervengono: Pino Nazio e Pino Rea

• Ore 21.00 Spazio Internet 
“Dove va la Telecom”
Intervengono:  Costa, Burlando, Camanzi, Brutti,
Fammonti. Conduce Mezza

• Ore 21.00 I Concerti del “Palco Centrale”
Elio e  le  Storie Tese  (Ingresso £ 15.000)

Giovedì 16 Settembre
• Ore 21.00 Spazio dibattiti
“Diritti, servizi, occupazione. Nuova legge sui diritti e sui
diritti e sui servizi sociali”
intervengono: Livia Turco, Argentin, De Cataldo, Sereni,
Cau, Don Mazzi, Morassut, Rampini, Battaglia, Amati,
Radicioni, D’Avach.

Sabato 18 Settembre
• Ore 21.00 Spazio dibattiti
“Roma, il Giubileo, Il Governo del Paese”
Intervista a Marco Minniti e Francesco Rutelli

• Ore 21.00 Spazio Comunicazione
“Dibattito sul voto e sull’astensionismo”
Intervengono: Carra, Asor Rosa, Ruffolo

• Ore 21.00 Spazio Internet
“Legge 1138. Come cambia la RAI”
Pierluigi  Celli e Vincenzo Vita intervistati da Mele,
Fontarosa, Conti.

• Ore 21.00 I Concerti del “Palco Centrale”
Biagio Antonacci (Ingresso £ 20.000)

Domenica 19 Settembre

• Ore 21.00 Spazio Dibattiti
“Roma città della comunicazione”
intervengono: Giulietti, Del Fattore, Borgna,
Barzanti, D’Alessandro.
Partecipano: Ariè, Scarpati, Munafò, Gramaglia,
Morassut, Bianchi.

• Ore 21.00 Spazio Comunicazione
“Piccoli e grandi editori. E l’Informazione”
intervengono: Giulietti, Fracassi, Di Matteo,
Giovannetti, Serveti Longhi.

• Ore 19.00 Spazio Comunicazione
“Il Tibet e i Suoi diritti”
Intervengono: Papi, Tamburino, 
Polichetti, Cori, Foschi.

• Ore 21.00 Spazio libri
“Cinema Una risorsa per la città. 
Una grande opportunità per il Paese”
Coordinano: Mario Perchiazzi e Sandro Piombo.
Intervengono : Falomi, Bracco, Vaime, Ghini, Castellina,
Rummo, Guglielmi, Abete, Pontecorvo, Conforti, Scola,
Miccichè Storano, Archibugi

• Ore 21.00 Spazio Comunicazione
“La Sicurezza dei Cittadini”
Intervista a Luciano Violante  di Giampaolo Cresci.
Introduce Carlo Leoni

Venerdì 17 Settembre
• Ore 21.00 Spazio Dibattiti
“Il Carcere u̇n emergenza sociale”
Intervengono: G. Caselli, C. Leoni, Vigilante, Amati,
Saporito.

• Ore 21.00 Spazio Comunicazione 
“La Riforma della Pubblica Amministrazione al via: La
sfida della attuazione”
Intervengono: F. Bassasini, R. Guerzoni; partecipano:
Barrera, Coscia, Fiorentino, F. Ottavi.

• Ore 21.00 Spazio Internet
“Viaggio nella memoria audiovisiva del ‘900”
Intervengono: Parascandalo e Perchiazzi.
Conducono Augias e Mirabella.

• Ore 21.00 Spazio Libri
“Cuba  oltre l’embargo”
intervengono Napoletano, Salvato, Pettinari, Monteforte,
Garcia, Minucci. Coordina Quintozzi.

• Ore 21.00 I Concerti del “Palco Centrale”
Africa Unite (Ingresso £10.000)
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